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SCARTO 
CHIARA GIACCARDI 

Se andiamo alla radice etimologica della parola «scarto» tro

viamo un'inaspettata parentela semantica. Scarto viene infatti 

dal latino ex-cerpere che significa togliere, levar via: si separa 

ciò che non ha valore, per eliminarlo. 
Ma un altro termine si ricollega, con significato opposto, 

allo stesso suffisso cer: «sacro» (sa-cer). Anche «sacro» è ciò che 

viene separato: ma non per essere buttato, bensì per poter es

sere venerato, partecipando alla sua grandezza. 

Che cosa oggi noi separiamo per scartare, e che cosa invece 

rendiamo sacro? Non dovremmo forse considerare meglio i 

nostri criteri, e magari riconoscere il valore di ciò che scartia

mo e il disvalore degli idoli che adoriamo? 

In questo cammino controcorrente ci guida, con il suo ma

gistero sapiente, papa Francesco. In particolare, l'esortazione 

apostolica Evangelii gaudium e l'enciclica Laudato si' ci aiutano 

a leggere i segni dei tempi con occhi nuovi. 

I tanti volti dello scarto 

A partire da qui si può dunque tentare una vera e propria 

«fenomenologia dello scarto». 
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«La bellezza stessa del Vangelo non sempre può essere ade
guatamente manifestata da noi, ma c'è un segno che non deve 
mai mancare: l'opzione per gli ultimi, per quelli che la società 
scarta e getta via» (EG 195). Una cultura dell'accoglienza, della 
sollecitudine, della tenerezza è quella che ci può salvare. 

Perché Gesù stesso, prima di rivelarsi nella trasfigurazione, 
è apparso come scarto: «Questo Gesù è la pietra, che è stata 
scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d'angolo. 
In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro 
nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo sal
vati» (At 4,8-12). 

Dagli ultimi, gli scartati, la lezione che ci rende umani: «In 
ogni uomo c'è qualcosa di sacro» (S. Weil). «Ogni uomo è una 
storia sacra» (C. Theobald). 
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